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L I T T E R A E  C O M M U N I O N I S

D
ifficile pensare a qualcosa di più universale. Attraversa tempi e spa-
zio, epoche storiche e civiltà. E ci accomuna tutti, perché tutti ne
abbiamo - o ne abbiamo avuta - una. È per questo che quando un
Papa parla “alla famiglia”, parla a tutti. A ognuno di noi, uno per

uno. E ad ognuno di quel milione di fedeli che hanno accolto Benedetto
XVI all’aeroporto di Bresso, per la Messa conclusiva del VII Incontro mon-
diale delle Famiglie. Uno per uno. 
Così ora che il raduno è finito, ora che quel popolo sui generis affluito da

tutto il mondo, strano e buono (dove avete mai visto tante facce felici tutte
insieme?), ha lasciato Milano portandosi a casa un tesoro di incontri ed
esperienze, resta una domanda, acuta. Accanto alle molte verità dette sulla
famiglia, assieme a quelle parole spese con forza per richiamarne temi e va-
lori specifici (il matrimonio, l’amore reciproco, l’educazione dei figli, il do-
lore dei divorzi) o per interpellare la società politica e civile, che non tutela
mai abbastanza quella che il cardinale Angelo Scola - padrone di casa - ha
definito la «risorsa fondamentale comune ad ogni uomo di ogni tempo e
luogo»; accanto e dentro a tutto questo, che cosa ha detto il Papa a me? A

me, che sono padre o madre o figlio, ma che accanto e dentro tutto questo
sono un punto irriducibile, un io?
Nelle pagine che seguono troverete alcuni stralci degli interventi del

Pontefice a Milano. L’invito, naturalmente, è di riprendere tutti i testi, in-
tegrali, e di studiarli a fondo. Ma già qui, in questa piccola antologia, si
può individuare un filo rosso dei suoi tre giorni milanesi: l’appello conti-
nuo a una «vita piena», alla «chiamata a cose grandi», alla «gioia della
fede», a quella «santità, via normale del cristiano» che ci riguarda tutti. E,
in primo luogo, l’invito a ciò che rende possibile tutto questo, anche in
famiglia: il rapporto con Cristo. 
È Lui il «tessuto della vita, personale e comunitaria». È Lui il «Dio vicino,

capace di sostenere l’uomo e la sua vita anche nelle difficoltà», come ha ri-
cordato il Pontefice alla Scala (accennando al terremoto che in questi giorni
scuote l’Emilia). È di Lui che abbiamo bisogno, sopra ogni cosa: per mettere
su famiglia e per vivere, per rischiare e faticare. Abbiamo bisogno di Cristo,
Dio che si è fatto carne e compagno. E abbiamo bisogno di quella Chiesa in
cui si rende presente ora. Grazie a Pietro. Grazie al Papa.  

I.R.

I testi di Benedetto XVI

agli incontri di Milano 
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«SIATESANTI! OGNIETÀÈ
La fede in Gesù Cristo, 

morto e risorto per noi,

vivente in mezzo a noi, deve

animare tutto il tessuto 

della vita, personale e

comunitaria, pubblica 

e privata, così da consentire

uno stabile e autentico 

“ben essere”, a partire dalla

famiglia, che va riscoperta

quale «patrimonio

principale dell’umanità

INCONTRO CON LA CITTADINANZA
Venerdì 1 giugno, piazza Duomo.
Cari amici, la vostra storia è ricchissima di cultura e
di fede. Tale ricchezza ha innervato l’arte, la musica, la
letteratura, la cultura, l’industria, la politica, lo sport, le
iniziative di solidarietà di Milano e dell’intera
Arcidiocesi. Spetta ora a voi, eredi di un
glorioso passato e di un patrimonio spi-
rituale di inestimabile valore, impegnarvi
per trasmettere alle future generazioni la
fiaccola di una così luminosa tradizione.
Voi ben sapete quanto sia urgente im-
mettere nell’attuale contesto culturale il
lievito evangelico. La fede in Gesù Cristo,
morto e risorto per noi, vivente in mezzo
a noi, deve animare tutto il tessuto della vita, personale
e comunitaria, pubblica e privata, così da consentire
uno stabile e autentico “ben essere”, a partire dalla fa-
miglia, che va riscoperta quale patrimonio principale
dell’umanità, coefficiente e segno di una vera e stabile
cultura in favore dell’uomo.

CONCERTO IN ONORE DEL SANTO PADRE
Venerdì 1 giugno, Teatro alla Scala
Su questo concerto, che doveva essere una festa
gioiosa in occasione di questo incontro di persone
provenienti da quasi tutte le nazioni del mondo, vi è
l’ombra del sisma che ha portato grande sofferenza
su tanti abitanti del nostro Paese. Le parole riprese
dall’Inno alla gioia di Schiller suonano come vuote
per noi, anzi, sembrano non vere. Non proviamo
affatto le scintille divine dell’Elisio. Non siamo ebbri
di fuoco, ma piuttosto paralizzati dal dolore per così
tanta e incomprensibile distruzione che è costata vite
umane, che ha tolto casa e dimora a tanti. Anche
l’ipotesi che sopra il cielo stellato deve abitare un
buon padre, ci pare discutibile. Il buon padre è solo
sopra il cielo stellato? La sua bontà non arriva giù
fino a noi? Noi cerchiamo un Dio che non troneggia

a distanza, ma entra nella nostra vita e nella nostra
sofferenza.
In quest’ora, le parole di Beethoven, «Amici, non
questi toni...», le vorremmo quasi riferire proprio a
quelle di Schiller. Non questi toni. Non abbiamo

bisogno di un discorso irreale di un Dio
lontano e di una fratellanza non impe-
gnativa. Siamo in cerca del Dio vicino.
Cerchiamo una fraternità che, in mezzo
alle sofferenze, sostiene l’altro e così aiuta
ad andare avanti. Dopo questo concerto
molti andranno all’Adorazione Eucaristica
- al Dio che si è messo nelle nostre sofferenze
e continua a farlo. Al Dio che soffre con
noi e per noi e così ha reso gli uomini e le

donne capaci di condividere la sofferenza dell’altro e
di trasformarla in amore. Proprio a ciò ci sentiamo
chiamati da questo concerto.

CELEBRAZIONE DELL’ORA MEDIA
Sabato 2 giugno, Duomo
Abbiamo cantato nell’Innodi sant’Ambrogio: «Se in
te nasce il Figlio di Dio, conservi la vita incolpevole».
«Accogliere Cristo - Christum suscipere» è un motivo
che torna spesso nella predicazione del Santo Vescovo
di Milano; cito un passo del suo Commento a san
Luca: «Chi accoglie Cristo nell’intimo della sua casa
viene saziato delle gioie più grandi» (Expos. Evangelii
sec. Lucam, V, 16). Il Signore Gesù è stato la sua grande
attrattiva, l’argomento principale della sua riflessione
e predicazione, e soprattutto il termine di un amore
vivo e confidente. 
Senza dubbio, l’amore per Gesù vale per tutti i
cristiani, ma acquista un significato singolare per il sa-
cerdote celibe e per chi ha risposto alla vocazione alla
vita consacrata: solo e sempre in Cristo si trova la
sorgente e il modello per ripetere quotidianamente il
«sì» alla volontà di Dio. «Con quali legami Cristo è
trattenuto?» - si chiedeva sant’Ambrogio, che con

intensità sorprendente predicò e coltivò la verginità
nella Chiesa, promuovendo anche la dignità della
donna. Al quesito citato rispondeva: «Non con i nodi
di corde, ma con i vincoli dell’amore e con l’affetto
dell’anima» (De virginitate, 13, 77). E proprio in un
celebre sermone alle vergini egli disse: «Cristo è tutto
per noi: se desideri risanare le tue ferite, egli è medico;
se sei angustiato dall’arsura delle febbre, egli è fonte; se
ti trovi oppresso dalla colpa, egli è giustizia; se hai
bisogno di aiuto, egli è potenza; se hai paura della
morte, egli è vita; se desideri il Paradiso, egli è via; se
rifuggi le tenebre, egli è luce; se sei in cerca di cibo, egli
è nutrimento» (Ibid., 16, 99).

INCONTRO CON I CRESIMANDI
Sabato 2 giugno, Stadio Giuseppe Meazza
Cari ragazzi e ragazze, tutta la vita cristiana è un cam-
mino, è come percorrere un sentiero che sale su un
monte - quindi non è sempre facile, ma salire su un
monte è una cosa bellissima - in compagnia di Gesù;
con questi doni preziosi la vostra amicizia con Lui
diventerà ancora più vera e più stretta. Essa si alimenta
continuamente con il sacramento dell’Eucaristia, nel
quale riceviamo il suo Corpo e il suo Sangue. Per
questo vi invito a partecipare sempre con gioia e fedeltà
alla Messa domenicale, quando tutta la comunità si
riunisce insieme a pregare, ad ascoltare la Parola di Dio
e prendere parte al Sacrificio eucaristico. E accostatevi
anche al sacramento della Penitenza, alla Confessione:
è un incontro con Gesù che perdona i nostri peccati e ci
aiuta a compiere il bene; ricevere il dono, ricominciare
di nuovo è un grande dono nella vita, sapere che sono
libero, che posso ricominciare, che tutto è perdonato.
Non manchi poi la vostra preghiera personale di ogni
giorno. Imparate a dialogare con il Signore, confidatevi
con Lui, ditegli le gioie e le preoccupazioni, e chiedete
luce e sostegno per il vostro cammino. (...)
Non siate pigri, ma ragazzi e giovani impegnati, in
particolare nello studio, in vista della vita futura: è il

«Non abbiamo
bisogno di un
discorso irreale 
di un Dio lontano.
Siamo in cerca
del Dio vicino»
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 MATURAPERCRISTO»

vostro dovere quotidiano e una grande opportunità
che avete per crescere e per preparare il futuro. Siate di-
sponibili e generosi verso gli altri, vincendo la tentazione
di mettere al centro voi stessi, perché l’egoismo è
nemico della vera gioia. Se gustate adesso la bellezza di
far parte della comunità di Gesù, potrete anche voi
dare il vostro contributo per farla crescere e saprete
invitare gli altri a farne parte. Permettetemi anche di
dirvi che il Signore ogni giorno, anche oggi, qui, vi
chiama a cose grandi. Siate aperti a quello che vi
suggerisce e se vi chiama a seguirlo sulla via del
sacerdozio o della vita consacrata, non ditegli di no!
Sarebbe una pigrizia sbagliata! Gesù vi riempirà il
cuore per tutta la vita!
Cari ragazzi, care ragazze, vi dico con forza: tendete
ad alti ideali: tutti possono arrivare ad una alta misura,
non solo alcuni! Siate santi! Ma è possibile essere santi
alla vostra età? Vi rispondo: certamente! Lo dice anche
sant’Ambrogio, grande Santo della vostra Città, in una
sua opera, dove scrive: «Ogni età è matura per Cristo»
(De virginitate, 40). E soprattutto lo dimostra la testi-
monianza di tanti Santi vostri coetanei, come Domenico
Savio, o Maria Goretti. La santità è la via normale del
cristiano: non è riservata a pochi eletti, ma è aperta a
tutti. Naturalmente, con la luce e la forza dello Spirito
Santo, che non ci mancherà se estendiamo le nostre
mani e apriamo il nostro cuore! E con la guida di
nostra Madre. Chi è nostra Madre? È la Madre di
Gesù, Maria. A lei Gesù ci ha affidati tutti, prima di
morire sulla croce. La Vergine Maria custodisca allora
sempre la bellezza del vostro «sì» a Gesù, suo Figlio, il
grande e fedele Amico della vostra vita.

INCONTRO CON LE AUTORITÀ
Sabato 2 giugno, Sala del Trono, Arcivescovado
Sant’Ambrogio ricorda che «l’istituzione del potere
deriva così bene da Dio, che colui che lo esercita è lui
stesso ministro di Dio» (Expositio Evangelii secundum
Lucam, IV, 29).Tali parole potrebbero sembrare strane

agli uomini del terzo millennio, eppure esse indicano
chiaramente una verità centrale sulla persona umana,
che è solido fondamento della convivenza sociale:
nessun potere dell’uomo può considerarsi divino,
quindi nessun uomo è padrone di un altro uomo.
La prima qualità di chi governa è la giustizia, virtù
pubblica per eccellenza, perché riguarda il bene della
comunità intera. Eppure essa non basta. Ambrogio le
accompagna un’altra qualità: l’amore per la libertà,
che egli considera elemento discriminante tra i
governanti buoni e quelli cattivi (...). 
Lo Stato è a servizio e a tutela della persona e del
suo “ben essere”nei suoi molteplici aspetti, a cominciare
dal diritto alla vita, di cui non può mai essere
consentita la deliberata soppressione. Ognuno può
allora vedere come la legislazione e l’opera delle isti-
tuzioni statuali debbano essere in particolare a servizio
della famiglia, fondata sul matrimonio e aperta alla
vita, e altresì riconoscere il diritto primario dei
genitori alla libera educazione e formazione dei figli,
secondo il progetto educativo da loro giudicato valido
e pertinente. Non si rende giustizia alla famiglia, se
lo Stato non sostiene la libertà di educazione per il
bene comune dell’intera società. (...)
A quanti vogliono collaborare al go-
verno e all’amministrazione pubblica,
sant’Ambrogio richiede che si facciano
amare. Nell’opera De officiis egli afferma:
«Quello che fa l’amore, non potrà mai
farlo la paura. Niente è così utile come
farsi amare» (II, 29). D’altra parte, la
ragione che, a sua volta, muove e stimola
la vostra operosa e laboriosa presenza
nei vari ambiti della vita pubblica non
può che essere la volontà di dedicarvi al bene dei
cittadini, e quindi una chiara espressione e un
evidente segno di amore. Così, la politica è profon-
damente nobilitata, diventando una elevata forma
di carità.

FESTA DELLE TESTIMONIANZE
Sabato 2 giugno, parco di Bresso
Mi piacerebbe tanto sapere qualcosa della tua

famiglia e di quando eri piccolo come me...
Il punto essenziale per la famiglia era per noi sempre
la domenica, ma la domenica cominciava già il sabato
pomeriggio. Il padre ci diceva le letture, le letture della
domenica, da un libro molto diffuso in quel tempo in
Germania, dove erano anche spiegati i testi. Così co-
minciava la domenica: entravamo già nella liturgia, in
atmosfera di gioia. (...) Eravamo un cuore e un’anima
sola, con tante esperienze comuni, anche in tempi
molto difficili, perché era il tempo della guerra, prima
della dittatura, poi della povertà. Ma questo amore re-
ciproco che c’era tra di noi, questa gioia anche per
cose semplici era forte e così si potevano superare e
sopportare anche queste cose. Mi sembra che questo
fosse molto importante: che anche cose piccole hanno
dato gioia, perché così si esprimeva il cuore dell’altro.
E così siamo cresciuti nella certezza che è buono essere
un uomo, perché vedevamo che la bontà di Dio si ri-
fletteva nei genitori e nei fratelli. E, per dire la verità, se
cerco di immaginare un po’ come sarà in Paradiso, mi
sembra sempre il tempo della mia giovinezza. 

Parlando di matrimonio, Santità, c’è una parola che
più d’ogni altra ci attrae e allo stesso tempo ci spaventa:
il «per sempre».
L’innamoramento è bello, ma forse non sempre
perpetuo, così come è il sentimento: non rimane per
sempre. Quindi, si vede che il passaggio dall’innamo-
ramento al fidanzamento e poi al matrimonio esige
diverse decisioni, esperienze interiori. È bello questo
sentimento dell’amore, ma deve essere purificato, deve
andare in un cammino di discernimento, cioè devono
entrare anche la ragione e la volontà; devono unirsi
ragione, sentimento e volontà. Nel Rito del Matrimonio,
la Chiesa non dice: «Sei innamorato?», ma «Vuoi»,
«Sei deciso». Cioè: l’innamoramento deve divenire
vero amore coinvolgendo la volontà e la ragione in un
cammino, che è quello del fidanzamento, di purificazione,
di più grande profondità. Così che realmente tutto
l’uomo, con tutte le sue capacità, con il discernimento
della ragione, la forza di volontà, dice: «Sì, questa è la
mia vita». Io penso spesso alle nozze di Cana. Il primo
vino è bellissimo: è l’innamoramento. Ma non dura
fino alla fine: deve venire un secondo vino, cioè deve
fermentare e crescere, maturare. Un amore definitivo
che diventi realmente «secondo vino» è più bello,
migliore del primo vino. E questo dobbiamo cercare.  

Ci sono giorni e notti, Santo Padre, nei quali viene da
chiedersi come fare a non perdere la speranza.
Cosa può dire la Chiesa a tutta questa
gente, a queste persone e famiglie senza più
prospettive?
Parliamo prima della politica: mi sembra
che dovrebbe crescere il senso della re-
sponsabilità in tutti i partiti, che non pro-
mettano cose che non possono realizzare,
che non cerchino solo voti per sé, ma
siano responsabili per il bene di tutti e che

si capisca che politica è sempre anche responsabilità
umana, morale davanti a Dio e agli uomini (...). Cer-
chiamo che ognuno faccia il suo possibile, pensi a sé,
alla famiglia, agli altri, con grande senso di responsabilità,
sapendo che i sacrifici sono necessari per andare»

«La santità è la via
normale del

cristiano: non è
riservata a pochi

eletti, ma
è aperta a tutti»
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avanti. Che cosa possiamo fare noi? Questa è la
mia questione, in questo momento. Io penso che
forse gemellaggi tra città, tra famiglie, tra parrocchie,
potrebbero aiutare. 

Nel vortice di tanti stimoli imposti dalla
società contemporanea, come aiutare le
famiglie a vivere la festa secondo il cuore
di Dio?
Vorrei qui invitare i datori di lavoro a
pensare alla famiglia, a pensare anche
ad aiutare affinché le due priorità possano
essere conciliate. Secondo punto: mi sembra che si
debba naturalmente cercare una certa creatività, e
questo non è sempre facile. Ma almeno, ogni giorno
portare qualche elemento di gioia nella famiglia, di
attenzione, qualche rinuncia alla propria volontà
per essere insieme famiglia, e di accettare e superare
le notti, le oscurità delle quali si è parlato anche
prima, e pensare a questo grande bene che è la
famiglia e così, anche nella grande premura di dare
qualcosa di buono ogni giorno, trovare una riconci-
liazione delle due priorità. E finalmente, c’è la do-
menica, la festa: giorno del Signore e, proprio in
quanto tale, anche “giorno dell’uomo”, perché siamo
liberi. Questa era, nel racconto della Creazione, l’in-
tenzione originale del Creatore: che un giorno tutti
siano liberi. In questa libertà dell’uno per l’altro, per
se stessi, si è liberi per Dio. 

I fallimenti matrimoniali continuano ad aumentare.
Santo Padre, sappiamo che queste situazioni e che
queste persone stanno molto a cuore alla Chiesa: quali
parole e quali segni di speranza possiamo dare loro?
Questo problema dei divorziati risposati è una
delle grandi sofferenze della Chiesa di oggi. E non
abbiamo semplici ricette. (...) Io direi che molto im-
portante sarebbe, naturalmente, la prevenzione, cioè
approfondire fin dall’inizio l’innamoramento in una

decisione profonda, maturata; inoltre, l’accompa-
gnamento durante il matrimonio, affinché le famiglie
non siano mai sole ma siano realmente accompagnate

nel loro cammino. E poi, quanto a queste
persone, dobbiamo dire che la Chiesa le
ama, ma esse devono vedere e sentire
questo amore. Mi sembra un grande
compito di una parrocchia, di una co-
munità cattolica, di fare realmente il
possibile perché esse sentano di essere
amate, accettate, che non sono «fuori»
anche se non possono ricevere l’assolu-

zione e l’Eucaristia. (...) Che realmente trovino la
possibilità di vivere una vita di fede, con la Parola di
Dio, con la comunione della Chiesa e possano vedere
che la loro sofferenza è un dono per la Chiesa.

OMELIA ALLA SANTA MESSA
Domenica 3 giugno, Parco di Bresso
Chiamata ad essere immagine del Dio Unico in
Tre Persone non è solo la Chiesa, ma anche la
famiglia, fondata sul matrimonio tra l’uomo e la
donna. In principio, infatti, «Dio creò l’uomo a sua
immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e
femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: siate
fecondi e moltiplicatevi» (Gen 1,27-28). Dio ha
creato l’essere umano maschio e femmina, con pari
dignità, ma anche con proprie e complementari ca-
ratteristiche, perché i due fossero dono l’uno per
l’altro, si valorizzassero reciprocamente e realizzassero
una comunità di amore e di vita. L’amore è ciò che
fa della persona umana l’autentica immagine della
Trinità, immagine di Dio. 
Cari sposi, nel vivere il matrimonio voi non vi
donate qualche cosa o qualche attività, ma la vita
intera. E il vostro amore è fecondo innanzitutto per
voi stessi, perché desiderate e realizzate il bene l’uno
dell’altro, sperimentando la gioia del ricevere e del
dare. È fecondo poi nella procreazione, generosa e

responsabile, dei figli, nella cura premurosa per essi
e nell’educazione attenta e sapiente. È fecondo infine
per la società, perché il vissuto familiare è la prima e
insostituibile scuola delle virtù sociali, come il rispetto
delle persone, la gratuità, la fiducia, la responsabilità,
la solidarietà, la cooperazione. Cari sposi, abbiate
cura dei vostri figli e, in un mondo dominato dalla
tecnica, trasmettete loro, con serenità e fiducia, le
ragioni del vivere, la forza della fede, prospettando
loro mete alte e sostenendoli nella fragilità. Ma anche
voi figli, sappiate mantenere sempre un rapporto di
profondo affetto e di premurosa cura verso i vostri
genitori, e anche le relazioni tra fratelli e sorelle
siano opportunità per crescere nell’amore.
Il progetto di Dio sulla coppia umana trova la sua
pienezza in Gesù Cristo, che ha elevato il matrimonio
a Sacramento. Cari sposi, con uno speciale dono
dello Spirito Santo, Cristo vi fa partecipare al suo
amore sponsale, rendendovi segno del suo amore
per la Chiesa: un amore fedele e totale. Se sapete ac-
cogliere questo dono, rinnovando ogni giorno, con
fede, il vostro «sì», con la forza che viene dalla grazia
del Sacramento, anche la vostra famiglia vivrà del-
l’amore di Dio, sul modello della Santa Famiglia di
Nazaret. Care famiglie, chiedete spesso, nella preghiera,
l’aiuto della Vergine Maria e di san Giuseppe, perché
vi insegnino ad accogliere l’amore di Dio come essi
lo hanno accolto. La vostra vocazione non è facile da
vivere, specialmente oggi, ma quella dell’amore è
una realtà meravigliosa, è l’unica forza che può ve-
ramente trasformare il cosmo, il mondo. (...)
Privilegiate sempre la logica dell’essere rispetto a
quella dell’avere: la prima costruisce, la seconda
finisce per distruggere. Occorre educarsi a credere,
prima di tutto in famiglia, nell’amore autentico,
quello che viene da Dio e ci unisce a Lui e proprio
per questo «ci trasforma in un Noi, che supera le
nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a
che, alla fine, Dio sia “tutto in tutti” (1Cor 15,28)». 

Chiamata ad essere immagine del Dio Unico in Tre Persone non è solo la Chiesa, ma

anche la famiglia. L’amore è ciò che fa della persona l’autentica immagine della Trinità

»
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«Siate aperti a
quello che vi

suggerisce. Gesù
vi riempirà il cuore
per tutta la vita!»
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